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«A Mercator’s Chart» di Catharine Sargent: 
un esempio di storytelling cartografico

Andrea Favretto, Francesca Krasna1

1. Introduzione

Più che alle loro tradizionali funzioni, strettamente collegabili al freddo rigore scientifico delle molte definizio-
ni reperibili sui testi specializzati2, le mappe devono spesso il loro fascino alla capacità di far sognare ad occhi 
aperti. Per alcuni studiosi il loro disegno è addirittura frutto di un istinto umano fondamentale e immortale 
(Blaut e altri, 2003), che porta alla creazione di strumenti, senza i quali l’umanità sarebbe letteralmente per-
duta3 (Brotton, 2012). Ma l’essere di supporto all’orientamento sul territorio non esaurisce l’utilità e il valore 
di una mappa. Non va dimenticato, infatti, che le carte geografiche, oltre ad offrirci una rappresentazione del 
mondo, ne sono anche una misura (Favretto, 2021). 
Non ci sorprende allora che diversi scrittori abbiano disegnato mappe, inserendole, quasi come veri e propri 
personaggi, nello sviluppo delle trame dei loro romanzi. Si pensi, ad esempio a L’isola del tesoro di Stevenson 
oppure a Il Signore degli anelli di Tolkien. Si potrebbe persino affermare che forse chi ha espresso meglio il fasci-
no che le carte geografiche esercitano sugli esseri umani non sia stato uno studioso di cartografia e tantomeno 
un disegnatore tecnico specializzato nella disciplina, ma proprio uno scrittore. Marlow, il lupo di mare prota-
gonista di Cuore di tenebra, spiega con queste parole ciò che lo ha spinto ad intraprendere il suo terribile viaggio: 

Now when I was a little chap I had a passion for maps. I would look for hours at South America, or Africa, or 
Australia, and lose myself  in all the glories of  exploration. At that time there were many blank spaces on the earth, 
and when I saw one that looked particularly inviting on a map (but they all look that) I would put my finger on it 
and say, `When I grow up I will go there.’ (Conrad, 1899; p. 10; su: https://www.academia.edu/28214887/Heart_
of_Darkness_by_Joseph_Conrad ).

Come è noto, tra le loro caratteristiche principali, le mappe annoverano la sinteticità; sono infatti il frutto di 
accurate operazioni di selezione e semplificazione. Queste ultime sono comprese nelle inevitabili procedure 
di generalizzazione, che portano «all’eliminazione di molti elementi reali della superficie terrestre nella figura-
zione cartografica» (Sestini, 1981, p. 75). Per questo motivo, ad un osservatore attento, una carta geografica è 
in grado di raccontare più di quello che rappresenta. Parafrasando una vecchia canzone di Rod Stewart, ogni 

1 Università di Trieste. Questo lavoro è frutto di una elaborazione comune tra i due autori. A mero scopo concorsuale, si precisa che 
i paragrafi 1, 3 e 6 sono attribuiti a F. Krasna, mentre i paragrafi 2, 4 e 5 a A. Favretto. 
2 Fra tutte, possiamo ricordare quella di Harley e Woodward che, nel 1987, definivano le mappe come delle rappresentazioni grafi-
che, realizzate per facilitare la comprensione spaziale di oggetti, concetti, condizioni, processi o eventi nel mondo umano – «Maps 
are graphic representations that facilitate a spatial understanding of  things, concepts, conditions, processes, or events in the human 
world» (Harley, Woodward, 1987, p. XIX) –.
3 C’è anche chi pensa che perdersi, fenomeno con una pessima reputazione fino ad ora, potrebbe divenire la moda del Ventunesi-
mo secolo (Passig, Scholz, 2010). Tali autori suggeriscono che cartine e bussole potrebbero diventare strumenti per principianti e, 
addirittura, elencano ben sette vantaggi principali di perdersi, fra cui: scoprire il mondo, far risparmiare tempo, denaro e addirittura 
vivere più a lungo. 
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mappa racconta una storia – «Every picture tells a story», 1971 –, che, nel caso specifico, riguarda il quando, il 
come e il perché sia stata disegnata, ci offre anche preziose informazioni sul suo autore, sulla proiezione car-
tografica con cui è stata realizzata e, infine, tante piccole o grandi storie nascoste, che possono essere scoperte 
dall’analisi dei particolari della mappa stessa.
In questo contributo si presenta proprio un esempio di questo tipo di analisi «espansa» del significato poliva-
lente di una carta geografica. Si realizza così l’occasione di raccontare l’affascinante intreccio tra fatti storici, 
piccole quotidianità del passato – non per questo meno interessanti – produzione e narrazione cartografica. 
La mappa che abbiamo selezionato a tal fine è un planisfero del 1791, disegnato, sulla base della proiezione 
di Mercatore, da Catharine Sargent come progetto scolastico ed attualmente distribuita in forma digitale da 
Levental Map & Education Center della Boston Public Library (USA). Alla fine del Diciottesimo secolo, disegnare 
mappe, copiandole da alcuni modelli prestabiliti era una pratica comune tra le studentesse americane. In tal 
modo, le ragazze alternavano a scuola gli esercizi di cucito con la geografia e il disegno. 
Dopo una sintetica descrizione delle caratteristiche principali della carta in oggetto, il presente contributo si 
sofferma brevemente su alcuni aspetti relativi all’influenza sul sistema scolastico della trasformazione della 
città di Boston da porto marittimo a centro industrializzato. Tale processo si realizzò principalmente nel Di-
ciannovesimo secolo, ma parte dei suoi effetti e in particolare quelli sul sistema scolastico, si fecero sentire già 
prima. Tali aspetti aiutano a delineare e quindi a comprendere, almeno in parte, il contesto in cui si colloca la 
carta della Sargent, per poi permetterci di passare ad approfondire alcuni fatti storici legati all’arte marinaresca. 
Il lavoro della Sargent, infatti, rappresenta una copia di un’originale antecedente, che riportava la circumnavi-
gazione del mondo, realizzata dal Commodoro inglese George Anson fra il 1740 e il 1744. Proprio il carattere 
marinaresco della mappa offre infine lo spunto per trattare dell’importanza della proiezione di Mercatore e di 
come la sua comparsa abbia significato una vera e propria rivoluzione per la navigazione, permettendo di fare 
affidamento sul disegno di rotte finalmente sicure sulle carte nautiche. 

2. A Mercator’s Chart di Catharine Sargent

La figura 1 riporta un planisfero molto particolare. Si tratta di un manufatto del 1791, realizzato da Catharine 
Sargent, studentessa di Boston, durante una sua esercitazione scolastica. 
Osservando la carta, è immediato notare il tocco femminile del disegnatore, che si coglie ad esempio nelle 
decorazioni floreali attorno al titolo e al nome dell’autrice. Ad un esame più attento ed esperto, emergono altri 
dettagli interessanti. Ad esempio, si può comprendere come si tratti di una mappa atipica per il periodo per 
diversi motivi, qui di seguito riportati:

– non è un mappamondo in due emisferi, bensì una rappresentazione globale (planisfero – Traversi, 
1968), realizzata mediante la proiezione cilindrica di Mercatore;

– le conoscenze geografiche del periodo erano più evolute rispetto alla rappresentazione dei territori: si 
consideri ad esempio la California, qui disegnata come un’isola;

– la mappa è centrata a 150 gradi di longitudine ad Est di Greenwich e non su Greenwich stesso; di 
conseguenza il Pacifico diviene il focus della carta, diversamente dalle rappresentazioni più comuni che 
lo collocano in Europa o nelle Americhe.

Il motivo degli errori geografici e della centralità del Pacifico è probabilmente legato al modello a cui tale carta 
si è ispirata, una mappa antecedente, disegnata sulla base di precedenti ed errate conoscenze territoriali, il cui 
fine non era stato tanto quello di rappresentare il mondo bensì di raccontare dei fatti marinareschi – da qui la 
proiezione di Mercatore ed il centro mappa a 150° Est di Greenwich –. Sulla mappa sono, infatti, chiaramente 
visibili delle linee disegnate sugli oceani, che sono la rappresentazione di una rotta. La carta della Sargent non 
lo riporta, ma si può correttamente affermare che la rotta in oggetto corrisponda alla circumnavigazione del 
globo realizzata dal Commodoro George Anson fra il 1740 ed il 1744. 
È plausibile ipotizzare che la Sargent abbia utilizzato come modello la mappa di figura 2, risalente al 1750, che 
ricostruisce appunto il viaggio di Anson attorno al mondo. La carta in figura è contenuta in un’edizione fran-
cese di Ansons book a Voyage round the World, in the Years 1740, 1, 2, 3, 44. Il libro fu scritto da Richard Walter, il 

4 L’insegnamento della lingua francese era d’altronde presente nelle scuole di Boston; si veda la nota 5 nel paragrafo 3.



stD 2 - Historical GIS, geostoria e mobilità: metodi e applicazioni di Public e Applied Geography 135

Figura 2. La mappa della circumnavigazione di Anson tratta dall’edizione francese di Ansons book A Voyage round the 
World, in the Years 1740, 1, 2, 3, 4.

cappellano del Centurion, la nave ammiraglia della flotta di Anson e pubblicato a Londra nel 1748. Una versione 
inglese della carta, non a colori, è reperibile su Documents relating to Anson’s Voyage around the World 1740-1744, 
stampati dalla Navy Records Society (Glyndwr, 1967).

Figura 1. A Mercator’s chart di Catharine Sargent.
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3. L’educazione femminile nel XIX secolo a Boston

A metà del XIX secolo Boston era sul punto di sperimentare una forte crescita urbana. La città era il porto 
americano più vicino a Liverpool e perciò collegata a quest’ultima da molti viaggi marittimi. Ciò manteneva 
relativamente basso il prezzo delle tariffe per l’attraversamento dell’oceano e rendeva pertanto Boston la meta 
preferita degli immigranti irlandesi, in quel periodo spinti oltreoceano dalla grande carestia delle patate, legata 
alla diffusione della peronospora nelle campagne irlandesi (cfr., fra gli altri, Maestri, 2017). Insieme allo sviluppo 
della ferrovia per i movimenti interni e all’impiego dell’energia del vapore al posto di quella generata dalle cor-
renti fluviali, la mano d’opera irlandese giocò un ruolo importante nella trasformazione di Boston da una città 
prevalentemente legata al traffico marittimo del 1840 ad una nuova città industriale del 1890 (Glaeser, 2003; 
Meckel, 1985; Henretta, 1965). In tale quadro di riferimento, la scuola divenne un elemento di grande importan-
za per contribuire a risolvere i problemi legati all’ubriachezza, alla prostituzione e alla violenza nelle strade. In 
particolare, l’educazione femminile all’arte fu vista come un modo per preparare le giovani donne ad un ruolo 
di «vigilanza culturale» (Efland, 1985; 1990). L’educazione all’arte veniva da tempo realizzata anche attraverso il 
disegno5, che fu indirizzato verso due specializzazioni: una basata sulla geometria – che successivamente divenne 
disegno industriale e fu praticato prevalentemente dai maschi – ed un’altra, maggiormente legata alla fantasia e 
alla creatività, che doveva realizzare delle rappresentazioni «piacevoli alla vista». Le mappe rappresentavano una 
buona soluzione di compromesso, a metà strada fra i due indirizzi. All’inizio furono infatti realizzate da studenti 
di entrambi i sessi poi, con la specializzazione dei maschi nel disegno industriale, divennero di matrice preva-
lentemente femminile. Oltre a permettere ed agevolare lo sviluppo delle abilità artistiche tramite il disegno, le 
mappe costituivano un bel modo per imparare a conoscere il territorio. La loro realizzazione era però un’attività 
impegnativa e, per ultimare una carta, le disegnatrici potevano impegnare settimane o addirittura mesi. 
Le tecniche utilizzate erano di due tipi (Mason, 2016):

– copiatura: eseguita tramite una griglia sovrapposta alla mappa da riprodurre; la griglia veniva disegnata 
sul foglio bianco, in modo da facilitare la copiatura cella per cella; 

– calcatura: realizzata tramite una sorta di carta a carbone (un foglio riempito di grafite) messo a contatto 
con il foglio su cui doveva essere disegnata la mappa, il cui originale era, a sua volta, posizionato su 
entrambi i fogli.

Furono così disegnate varie tipologie di mappe, che, oltre ai territori rappresentati, riflettevano anche la perso-
nalità, i gusti e le attitudini delle loro autrici, espressi ad esempio nei dettagli delle scelte cromatiche e di stile. 
Infatti, mentre alcune si limitavano chiaramente a riprodurre esattamente l’originale, altre si distinguevano per 
decorazioni aggiuntive, fatte per abbellire il prodotto finito con un tocco personale.

4. La circumnavigazione di George Anson (1740-1744)

Come osservato in precedenza, la mappa della Sargent riporta una linea in mare corrispondente a una circum-
navigazione del globo. Si tratta della rotta seguita fra il 1740 ed il 1744 dal Commodoro George Anson che, al 
comando di una piccola flotta inglese, compì la difficile traversata per conto della Marina britannica.
Nel 1740, lo stesso Anson, al comando di sei navi da guerra e due mercatili, aveva avuto l’ordine di attaccare 
i possedimenti spagnoli in America del sud – era infatti il periodo della guerra anglo-spagnola, cosiddetta 
«dell’orecchio di Jenkins», (cfr. ad esempio Richmond, 1920) –. L’insidioso e lungo viaggio per mare, alla 
caccia dell’oro spagnolo, lo portò a circumnavigare il globo e a perdere tutta la sua flotta, eccetto l’ammiraglia 
Centurion, con cui fece ritorno in Inghilterra nel 1744. Da un punto di vista economico, la spedizione rappre-
sentò un vero successo, in particolare per la cattura del galeone spagnolo Nuestra Senõra de Covadonga, carico di 
argento proveniente dalle miniere cilene e di dollari spagnoli6, un vero e proprio tesoro, che rese Anson ricco 

5 L’arte era inserita nell’educazione femminile come una sorta di rifinitura finale della preparazione ricevuta a scuola, che includeva 
anche l’eloquenza, la letteratura, il canto e la lingua francese (Efland, 1985).
6 Sono i famosi «pezzi da otto», una delle espressioni preferite del Capitano Flint, il famoso pappagallo del pirata Long John Silver 
ne l’Isola del tesoro di Stevenson.
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per il resto della sua vita. Da un punto di vista umano, si trattò di un vero disastro: di 1.900 uomini partiti da 
Londra nel 1740, ne sopravvissero solo 500, di cui 188 ritornarono in patria con la Centurion, mentre il resto lo 
aveva fatto in precedenza, sulle navi che avevano perso il contatto con Anson durante il viaggio.
Ritornando ad esaminare sul lavoro della Sargent la rotta tenuta da Anson e la sua flotta fra Capo Horn e le 
isole Juan Fernandez, possiamo leggere dalla carta stessa le enormi difficoltà incontrate dal Commodoro in-
glese. Nessun capitano sano di mente avrebbe tenuto la rotta di Anson, dopo l’attraversamento dello Stretto 
di La Maire, il 7 marzo 1741 – lo stretto si trova fra la Terra del Fuoco e l’isola de los Estados –. La flotta 
inglese fu infatti colpita da una serie di terrificanti tempeste provenienti da Ovest, che spinsero le navi verso 
l’Atlantico e resero il doppiaggio di Capo Horn un incubo di ben 67 giorni. 
Dai libri di bordo risulta che solo il 13 maggio 1741 la flotta arrivò in vista di capo Noir, sul margine occiden-
tale della Terra del fuoco (Walter, 1748; Fish, 2015). Con l’equipaggio decimato dallo scorbuto – morivano da 
6 a 10 marinai al giorno7 –, Anson dovette veleggiare verso Ovest – questa era già la sua direzione da più di 
due mesi, ma le correnti e la tempesta avevano di fatto fermato la flotta, che purtroppo si era limitata a tenersi 
a galla nella stessa zona –, e poi verso Nord, in direzione dell’isola di Juan Fernandez, dove avrebbe trovato 
acqua e viveri freschi per il suo equipaggio ormai agonizzante. 
Stando sempre al libro di bordo, la latitudine di Juan Fernandez fu raggiunta il 24 maggio 1741 – 35° a Sud 
dell’equatore –. Il problema ora non era più la tempesta, ma la direzione da prendere. Anson, infatti, non 
sapeva se si trovasse ad Est o ad Ovest dell’isola. A quei tempi, la longitudine in mare era stimata in base alla 
velocità della barca e alla direzione tenuta con la bussola dall’ultimo punto stimato. 

7 Cfr. le parole di Anson stesso, riportate dal cappellano:  «I have not men able to keep the decks or sufficient to take in a topsail, 
and every day some six or eight men are buried».

Figura 3. Particolare della mappa di C. Sargent: la rotta 
di Anson da Capo Horn alle isole Fernandez. Sulla carta 
sono stati aggiunti alcuni nomi di luoghi, citati nel testo.
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Sulla mappa della Sargent – fig. 3 – è evidente il dilemma di Anson, che decise di puntare – giustamente – ver-
so Ovest. Dopo quattro giorni di navigazione il Commodoro però ci ripensò e invertì la rotta verso Est: così 
qualche giorno dopo arrivò in vista della costa montuosa cilena, dominata dai nemici spagnoli. Nuovo cambio 
di rotta ed arrivo a Juan Fernandez il 9 giugno 1741. Tra il 24 maggio e il 9 giugno la rotta a zig zag fra Juan 
Fernandez ed il Cile era costata altre 80 vite per lo scorbuto. 
Bisognò aspettare circa una trentina d’anni per poter contare su una maggior sicurezza nella determinazione 
della longitudine in mare. Grazie al progresso tecnologico, infatti, fu finalmente costruito uno strumento in 
grado di «ricordare» l’ora di Greenwich ai naviganti – il cronometro marino –. Ciò permise il calcolo della 
longitudine mediante la differenza fra l’ora locale e l’ora di Greenwich – per approfondire l’avvincente storia 
del calcolo della longitudine in mare si può vedere Sobel, 1995 –. 
Le prove in mare su cronometri prototipo, effettuate da un altro capitano della Marina inglese, aprirono la via 
ad una navigazione più sicura. Fra i tanti meriti di questo lungimirante capitano, va ricordato anche il successo 
nella lotta allo scorbuto. Un approvvigionamento costante di frutta e verdura fresche e l’utilizzo di crauti a 
bordo, ricchi di vitamina C e più facilmente conservabili, fecero la differenza e salvarono molte vite dell’equi-
paggio (Cook e altri, 2003).

5. I marinai e la proiezione di Mercatore

I marinai temono principalmente due cose: il cattivo tempo e perdersi. Il loro profondo rispetto verso le carte 
di Mercatore deriva proprio dal secondo timore, mentre la considerazione del cartografo per chi andasse per 
mare è facilmente apprezzabile nelle sue stesse parole, espresse a presentazione della carta del 1569: 

If  you wish to sail from one port to another, here is a chart and a straight line on it, and if  you follow carefully this 
line, you will certainly arrive at your port of  destination. But the length of  the line is not correct. I forewarn you 
that it is not correct. But it points exactly in the right direction. Consequently, if  you adhere to the line, you may get 
to your destination sooner, or you may not get there so soon as you expect. But you will certainly get there (Hall, 
Brevoort, 1878, p. 180). 

Per capire l’influenza delle mappe di Mercatore sulla navigazione, Monmonier (2004) suggerisce di mettersi 
nei panni di un marinaio del Diciassettesimo secolo, che conosce la sua posizione e sa dove vuole andare. 
Dopo aver fissato sulla mappa i due punti, egli traccia una linea retta che li unisce e misura l’angolo che la 
linea forma con un meridiano della mappa, che corre dritto verso il Nord. Se la carta è nella proiezione di 
Mercatore, i meridiani sono tutti linee dritte parallele e la linea che si è disegnata viene chiamata «rhumb line» 
– lossodromia –. A questo punto, basta far rimanere la nave nella stessa direzione della «rhumb line» – me-
diante la bussola – e si arriverà a destinazione8. Il motivo per cui la mappa di Mercatore divenne la miglior 
rappresentazione dei mari per chi li solcava – e li solca tuttora –, sta tutto qua e, ancora oggi, la proiezione del 
cartografo fiammingo è tutt’altro che obsoleta. 
Come ricordato, la carta fu realizzata da Mercatore nel 1569, sotto la forma di un planisfero di circa 1,3 metri 
per 2 metri. Mercatore era nato nelle Fiandre e aveva conseguito il diploma di Maestro d’Arte all’Università 
di Louvain, all’epoca considerata una delle migliori in Europa. Appassionato di matematica – che aveva im-
parato da Gemma Frisius, eminente professore presso l’Università di Louvain –, egli aprì una piccola bottega 
per la realizzazione di strumenti matematici, astrolabi, globi, anelli astronomici, ecc. Nel 1536 produsse il suo 
primo globo, seguito nel 1537 dalla sua prima mappa – della Palestina –. Nel 1544 fu arrestato e imprigionato 
per eresia. Fortemente supportato dalle autorità cittadine, fu rilasciato e nel 1552 si trasferì a Duigsburg, in 
Germania. Da qui presentò il suo famoso planisfero nel 1569. 

8 Come osserva Snyder (1993), l’unica complicazione è l’aggiustamento della bussola alla declinazione magnetica, ovvero la diffe-
renza fra il vero nord e il nord magnetico.
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6. Considerazioni conclusive

Come più volte ricordato, il presente lavoro è nato da un’attenta e particolare analisi di un vecchio planisfero, 
realizzato da una ragazzina nel corso di un’esercitazione scolastica. La mappa, di per sé, non ha uno speciale 
valore cartografico; è però certamente originale e atipica, ad esempio in quanto non aggiornata alle conoscen-
ze geografiche del periodo in cui è stata disegnata. Inoltre, il suo focus principale non è tanto la rappresentazio-
ne delle terre emerse quanto la raffigurazione di una rotta attorno al mondo. Tale caratteristica diviene allora 
l’occasione per narrare una storia, composta in realtà di tante storie ovvero diversi fatti, collegati tra loro come 
gli anelli di una catena. Il filo conduttore di questa narrazione è dato dalla cartografia, dal suo fascino e dalla 
sua evoluzione nel tempo, dal suo contenuto tecnico e scientifico come dalla sua capacità evocativa di mondi 
e sfide lontani ed esotici, spesso sospesi tra fantasia, anche letteraria, e realtà. Tale fascino è lontano dall’essere 
superato o invecchiato in una società dominata dalla tecnologia e talora dalla sensazione postmoderna che 
poco o nulla resti ancora da conoscere, scoprire o esplorare. A chi scrive esso appare invece ancora vivido e 
potente, per diversi motivi; anzitutto perché, come già evidenziato da Socrate nel suo «so di non sapere», la 
frontiera della ricerca si spinge sempre più in là col progredire della conoscenza e di pari passo la dimensione 
dell’ignoto cresce persino più velocemente di ciò che è conosciuto. Inoltre, la storia della cartografia, anche 
nei brevi scorci qui richiamati, resta pur sempre una storia di uomini, coraggiosi e curiosi, che hanno messo 
in gioco se stessi e le proprie debolezze con tenacia, applicazione e forza di sognare. Leggendo delle loro 
imprese e dei loro viaggi, abbiamo quasi l’impressione che ci portino con sé, al di là delle Colonne d’Ercole, 
in senso fisico, ma soprattutto figurato. Sembrano, infatti, suggerirci di avere il coraggio di tentare almeno di 
emularli, nel mettere in discussione il solido terreno delle nostre certezze e nell’abbracciare il periglioso mare 
della ricerca della conoscenza, che porta poi sempre alla scoperta ed esplorazione di noi stessi e delle nostre 
inimmaginabili potenzialità.
Il fatto che la mappa sia stata disegnata da una scolara ha poi offerto lo spunto per soffermarci su alcune 
caratteristiche del sistema dell’istruzione nella Boston d’epoca vittoriana, un centro urbano in transizione da 
porto di mare a città industrializzata. In tal modo, si è appreso di come tale sistema si stesse evolvendo per 
preparare, seppure con ruoli distinti per maschi e femmine, i futuri cittadini all’imminente evoluzione sociale 
ed economica della città. Lungi dal trattarsi di un’analisi esaustiva, tale breve digressione si presenta piuttosto 
come un invito ad ulteriori approfondimenti e collegamenti.
La rotta disegnata sul planisfero ci ha permesso di raccontare di importanti esplorazioni marittime. La circu-
mnavigazione di Anson, infatti, pur essendo stata sostanzialmente un’operazione militare, aprì la strada alle 
future esplorazioni britanniche e francesi, che permisero di accrescere la conoscenza geografica, botanica e 
zoologica a livello globale. Non solo; le grandi difficoltà incontrate dai marinai britannici durante il viaggio, 
causa di molte perdite umane soprattutto per i ritardi nell’approvvigionamento di alimenti freschi, furono da 
sprone al perfezionamento delle tecniche di calcolo della longitudine in mare, attraverso la realizzazione del 
cronometro marino. Infine, la proiezione del planisfero è stata un’ottima occasione per ricordare Mercatore e 
l’importanza del suo contributo alle tecniche di navigazione.
Tutti questi spunti e riflessioni – e sicuramente ulteriori osservazioni e collegamenti sarebbero stati possibili, 
ad esempio in relazione all’evoluzione della conoscenza geografica attraverso le mappe degli esploratori –, 
si sono sviluppati a partire dall’osservazione di una carta geografica. Ciò ha permesso di «esplorare» un uso 
ancora poco «praticato» di tale strumento nell’ambito dello «storytelling», che gli autori auspicano possa arric-
chirsi in seguito di numerosi contributi.
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